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Il campione francese aveva 58 anni 

Morto Bobet, 
grande signore 

della strada 
Vinse 

tre «Tour» 
consecutivi 

e quasi tutte le 
«classiche» 
Rivale di 

Coppi e Bartali 
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Barthes: 
«Un eroe 

tutto umano» 

•Bobet e uno spirito forte 
che basta da solo ai suoi com
piti; specialista della "forma", 
Bobet è un eroe tutto umano, 
che non de\-e niente al So
prannaturale e ricara le sue 
vittorie da qualità puramente 
terrestri, maggiorate grazie 
alla sanzione umanistica per 
eccellenza: la volontà. Gaul in
carna l'Arbitrarietà, il Divino, 
il Meraviglioso, l'Elezione, la 
complicità degli dei; Bobet in
carna il Giusto, l'Umano, Bo
bet nega gli dei, Bobet illustra 
una morale dell'uomo solo. 
Gaul e un arcangelo, Bobet è 
della stirpe di Prometeo, è un 
Sisifo che riesce a far precipi
tare il masso su quegli stessi 
dei che l'hanno condannato a 
non essere magnificamente 
che un uomo». 

Citazione da Roland Bar
thes, «Miti d'oggi», editore Ei
naudi; dal capitolo «Il Tour de 
France come epopea». 

Nostro servizio 
PAGLIETA — È morto Louison Bobet: que
sto il triste annuncio del mattino, quando la 
carovana della Tirreno-Adriatico sta per in
filare le strade della terza tappa. A soli 58 
anni è morto il campione degli anni Cin
quanta, l'amico di Coppi, di Bartali, di Ma
gni, di Koblet, l'amico di tutti perché così 
viene ricordato Louison, un uomo generoso 
prima ancora di essere un grande atleta. «Ci
gni anno mi arrivavano i suoi auguri di buon 
Natale e di buon anno», ricorda Luciano Pez
zi. «Si, eravamo in corrispondenza. Soltanto 
lo scorso inverno ha cessato di scrivermi. 
Non ce la faceva più, poverino. Era stato ope
rato per un tumore al cervello, combatteva 
con tutta la sua forza e la sua dignità contro 
il suo male. Amava l'Italia e nonostante il 
parere contrario del medico, due mesi fa ave
va raggiunto la Toscana per ricevere di per
sona il premio Pontedera. Caro Louison: 
quando vinsi una tappa del Tour mi venne 
incontro per abbracciarmi come se fossi sta
to uno della sua squadra...». 

Un grande atleta in un ciclismo pieno di 
stelle. Nato a St.Meen Le Gand, un paesino 
francese della Bretagna il 12 marzo 1925, ha 
indossato la maglia di campione del mondo 
nel 1954, ha vinto per tre volte di seguito il 
Giro di Francia (*53, '54, *55), s'è imposto in 
una Milano-Sanremo, in un Giro di Lombar
dia, in una Parigl-Roubaix. in una Bor
deaux-Parigi. in un Giro delle Fiandre, in un 
Gran Premio delle Nazioni, e queste sono sol
tanto le principali affermazioni di un corri
dore che aveva concluso una carriera esem
plare nel 1960. Poi gli affari, un successo an
che fuori dal mondo sportivo, la creazione di 
alcuni centri di talassoterapia frequentati da 
gente bisognosa di cure speciali e altre inizia
tive, una serie di viaggi nei vari continenti a 
bordo di un aereo personale e ovunque Bobet 
portava la sua cordialità, due grandi occhi, 
una serietà e un sorriso che conquistavano il 

prossimo. Era uscito dal ciclismo anche a 
causa di un incidente stradale, m a vi ritorna
va di frequente per salutare vecchi colleghi e 
per simpatizzare coi nuovi arrivati: «È stato 
lui a cercarmi. Mi ha stretto la mano, mi ha 
detto che voleva conoscermi», rammenta 
Gianni Motta. E Alfredo Martini aggiunge: 
«Louison Bobet, campione dei miei tempi, 
cercava il meglio. Ciclista completo, passista 
eccellente, bravo in salita e a cronometro, 
studiava ogni minimo particolare della pro
fessione. Aveva trovato il modo di alimentar
si in corsa con due sole borracce contenenti 
riso bollito, succo d'arancia e altri ingredien
ti. Un perfezionista. E un uomo d'oro, un fra
tello. Nel Tour del '52 al quale Louison non 
partecipava, io venni a trovarmi in difficoltà 
dopo aver passato una ruota a Magni. Ebbe
ne: Bobet si sporse dal finestrino della vettu
ra di cui era a bordo per incitarmi, per darmi 
la situazione, per spiegarmi le caratteristiche 
del percorso e per avvertirmi che stavo pro
cedendo benino, che sarei giunto sicuramen
te entro il tempo massimo...». 

Scrivo queste note in corsa, scendendo dal
le colline marchigiane per imboccare quella 
lunga linea grigia che e la statale adriatica, 
Saronni, Moser, Argentin, Hinault e compa
gni incrociano i ferri con un ritmo altissimo, 
da sessanta orari, come se volessero onorare 
la scomparsa di Bobet, di un campione che è 
stato un loro maestro, che passa alla storia 
come una bandiera del ciclismo; e se oggi gli 
uomini vanno ancora in bicicletta io penso 
che sia merito anche di Louison, delle sue 
imprese, del suo ruolo interpretato sempre 
con amore e umiltà. Il ciclismo ha queste pa
gine. queste figure leggendarie, questi inse
gnamenti che lo esaltano e che lo tengono 
vivo. Ciao. Louison Bobet: ti ricorderemo tut
ti come un uomo che si è fatto voler bene per 
il suo ardore, il suo coraggio, la sua semplici
tà. 

Gino Sala 

Un ciclismo da rimpiangere 
Forse è perché appartenevano tutti a una 

stessa generazione, che a» t-va vissuto analo
ghe esperienze, prima d'ogni altra quella del
la guerra. Certo è che gli anni sportivi di cui 
fu protagonista Bobet sono nel ricordo assai 
più affascinanti di quelli che li hanno seguiti. 
e la memoria ci fa vederequei protagonisti 
con dimensioni umane più concrete di altri 
— magari altre ttanto bra vi — che ci sono più 
vicini nel tempo. 

Son è da rispolverare il retorico luogo co
mune di un ciclismo eroico, vissuto in modo 
più drammatico, in condizioni più difficili: 
questo è vero solo In minima parte, perché in 
generale il ciclismo di quegli anni — gli anni 
di Bobet — si sta va a wicinando notevolmen
te alle condizioni di oggi. Questo particolare 
modo di sentire ha probabilmente come uni' 
ca origine il ricordo del «rome eravamo*. Il 
primo approccio a Lulson Bobet — rammen
to—fu con quel curioso nome: I giornali 
parlavano di un grande asso francese che 
sembrava avere nel nome un accrescitivo e 
nel cognome un diminutivo e questo era già 
abbastanza inconsueto. Poi, quando arrivò, 
si guadagnò immediatamente un posto nel 
•club del grandi nasi » del ciclismo, i grandi 
nasi di tre grandi campioni: l'italiano Fausto 
Coppi, lo svizzero Ferdy Kubler e, appun to. Il 
francese Lulson Bobet, tre nasi che sembra
vano prue di cacciatorpediniere: fendevano 
l'aria e permettevano a tutti e tre Incredibili 
vittorie. 

A pensarci bene fu una stagione — oltre un 
decennio — di campioni nasuti: anche Barta
li a naso era ben messo e anche l'altro france
se, Roblc 'Testa di vetro», aveva un naso eira-

nesco le cui dimensioni apparivano meno 
prorompenti solo perché annegavano In un 
cranio di grandezza sproporzionata rispetto 
al corpo piuttosto minuscolo. Però il club era 
di loro tre, i nasi più importanti di tre perso
naggi diversissimi: Coppi chiuso, introverso, 
timido, che sembrava sempre in attesa della 
prossima disgrazia che di fatti puntualmente 
gli arrivava ; Kubler estroverso, pronto agli 
scherzi feroci e alle battute acri; Bobet con 
quell'aria contegnosa di contadino bretone e 
una inesauribile curiosità per il mondo, un 
inconsueto desiderio di apprendere. ' 

Attorno a loro il mondo singolare del cicli
smo di quegli anni: Gaul che mentre si scate
nava una bagarre scese dalla bicicletta per 
andare a fare pipì dietro un albero sembran
dogli disdicevole bagnarsi le braghette men
tre dietro l'albero non lo vedeva nessuno; so
lo che quando riemerse dall'albero fu lui a 
non vedere più nessuno. Koblet che era bello 
e ci teneva e in prossimità del traguardo si 
dava una pettinatina nel caso avesse vinto e 
quindi gli fosse toccato di baciare la miss. 
Sempre più giustificato, comunque, di Mat-
thews — siamo sempre a quegli anni e con 
quegli sportivi — l'ala della nazionale inglese 
che sarebbe stato nominato baronetto e che 
portava anche lui nei calzoncini un pettinino 
e si rimetteva a posto la chioma dopo ogni 
colpo di testa anche se non aveva speranze di 
baciare la miss, che nel calcio non si usa. 

Forse il rimpianto per Lulson Bobet che se 
ne è andato e soprattutto ti rimpianto per 
quel mondo che se ne sta andando. 

kim 

Il secondo turno del voto francese 
fra elettorato socialista e capo
lista comunisti. Questo vecchio 
male dell'Unione che Marchais 
lamentava ieri, rimettendo sul 
tappeto un discorso che si è 
troppo a lungo trascinato nei 
mesi che hanno preceduto il vo
to. Paradossalmente la sinistra 
perde, in questo caso, più mu
nicipalità a causa delle sue divi
sioni che per la spinta di destra. 

La sconfitta dei sindaci co
munisti nelle città con meno di 
30.000 abitanti non ha altra 
causa che questa. Marchais non 
aveva dunque torto domenica 
sera a sottolineare con amarez
za che il suo partito è battuto 
laddove una parte dell'eletto
rato socialista ha contestato o 
voluto contestare i sindaci co
munisti uscenti. 

I socialisti invece restano il 
primo partito municipale nelle 
grandi città (61 su 220 perden
done 16 rispetto al 1977). Con
servano Marsiglia e Lille dove 
erano in ballottaggio il ministro 
degli Interni, Defferre, e il pri

mo ministro Mnuroy. Due città 
simbolo, vecchi bastioni socia
listi dove la destra non aveva 
risparmiato colpi. Passano la 
prova tutti i dieci ministri che 
l'astensione dell'elettorato di 
sinistra aveva esposto, dopo il 
primo turno a pericolosi ballot
taggi. Altri sette membri del 
governo erano già caduti al pri
mo turno. 

Delors a Nevers, Chevene-
ment a Uelfort, Heregovoi a 
Crichy, Hernu a Villeurbane, 
Edith Crcsson a Chatellerault, 
costituiscono ora quel successo 
ministeriale che, in termini po
lititi, e di impatto sull'opinione 
pubblica, eclissa un poco due 
altre dure sconfitte della sini
stra: il pieno di 20 arrondisse-
ment parigini realizzato da 
Chirac e la perdita, una setti
mana fa, di Grenoble. La sini
stra comunque ha impedito al
l'opposizione di realizzare nelle 
citta intermedie il successo che 
ha ottenuto invece nei centri di 
più di centomila abitanti e di 

strapparle le radici che aveva 
impiantato venti mesi fa nell'o
vest della Francia. 

Nei pressimi giorni l'analisi 
dettagliata del voto ci dirà qua
li lezioni locali sono da trarre, 
in che misura il rapporto tra co
munisti e socialisti continua a 
dividere la sinistra alla base, e 
se sono veramente soltanto le 
•mutazioni sociologiche», di cui 
i politologi hanno parlato in 
questi giorni a proposito dei 
grandi agglomerati urbani, all' 
origine degli spostamenti a de
stra dell'elettorato. 

La prima sensazione è che 
essenzialmente il voto munici
pale della destra sia per buona 
parte poujadista, voto di paura, 
di ripiegamento su interessi 
corporativi e categoriali, voto 
di difesa, anche con una colora
zione nettamente xenofoba e 
razzista, laddove la destro ha 
sfruttato fino alla nausea il pro
blema degli immigrati, accusati 
di tutti i mali, dalla disoccupa
zione alla delinquenza. Ma sa

rebbe superficiale fermarsi a 
questo. 

Che l'azione condotta in que
sti 22 mesi dal governo di sini
stra abbia deluso gli elettori ri
conquistati di fresco dalla de
stra, è un fatto quasi fisiologico 
per una maggioranza che diffi
cilmente avrebbe potuto impo
stare la sua politica essenzial
mente sugli interessi di ceti non 
per lei centrali. E' incontestabi
le che la sinistra ha perduto al 
primo turno voti di ceti inter
medi impiegati, quadri, com
mercianti, spaventati da due 
svalutazioni e dalle nuove spe
culazioni che pesano sul franco 
da qualche settimana. Ma l'a
stensione. due domeniche fa, 
della sua base tradizionale, do
vuta, come tutti ricoscono, all' 
insoddisfazione, al malconten
to, sollevati dall'azione di go
verno di questi mesi, è un se
gnale di cui tener conto. E' su 
questo che è già aperto il dibat
tito. 

Tutti hanno oggi gli occhi 

puntati sull'Eliseo. Che farà 
Mitterrand? Certo, l'effetto po
litico delle municipali pare ri
dimensionato, tale da non met
tere più in causa il primo mini
stro, né la linea politica che ieri 
sera lui stesso sostanzialmente 
ribadiva. Il risultato, secondo il 
presidente dell'assemblea na
zionale, Mermaz, dovrebbe 
confermare il «mantenimento 
dell'attuale orientamento». 

Potrebbe esserci, invece, un 
rimaneggiamento della compa
gine governativa e un ridimen
sionamento del numero dei mi
nistri, tale da renderla più com
patta e operativa, libera dai 
tentennamenti che ha mostrato 
in questi mesi. L'insistenza di 
personalità, così differenti fra 
loro, come Jospin, Mermaz o 
Marchais, per una politica •più 
semplice, più coerente, più rea
lista», per una «migliore comu
nicazione dell'azione del gover
no», per riforme ancorate «alla 
vita quotidiana», sembra far 

propendere per questa soluzio
ne. Ma come interpretarla sul 
piano programmatico? 

Jospin, che dichiarava ieri 
che è meglio tenere conto delle 
preoccupazioni dei francesi 
•così come esse si esprimono», 
riafferma la necessità di non ri
nunciare alla giustizia sociale 
sotto il pretesto di una ricerca 
•indispensabile» dei grandi e-
auilibri economici e sottolinea 
1 urgenza di un intervento .fer
mo» sul deficit del commercio 
estero e sull'indebitamento del 
Paese. Sarà questo il maggior 
rigore di cui parla anche Mar
chais. il quale mostra di temere 
che ci sia l'intenzione in qual
cuno di rimettere in discussio
ne o annacquare il programma 
di maggio-giugno 1981? Oppu
re è quello di cui parla il mini
stro dell'economia, Delors, il 
quale dice che, passate le ele
zioni, bisognerà mettersi seria
mente al lavoro per ripristinare 
tutti gli equilibri finanziari? 

Franco Fabiani 

ufficiale secondo cui il divario 
fra l'andamento economico nei 
paesi del Sistema europeo .non 
e tale da rendere necessario un 
cambiamento delle parità mo
netarie a breve termine» e che 
comunque «la Repubblica Fe
derale contribuirà all'opera di 
stabilizzazione dello SNlE». 

E la risposta, su di un tono 
leggermente divergente, all'ap
pello del ministro francese del
le Finanze Jacques Delors, per 
il quale «la moneta tedesca ha 
attraversato la zona di diver
genza», cioè si è rivalutata di 
fatto più di quanto ammesso 
dagli accordi monetari, per cui 
•la Repubblica federale tedesca 
deve trarre le conseguenze di 
questi indicatori e fare uno 
sforzo». Ciò non comporta ne
cessariamente, dice Delors, la 
rivalutazione del marco ima di 
prendere alcune misure quali 
per esempio una riduzione dei 
tassi d'interesse». Di questa e-
ventualità si parla da tempo in 
vista della riunione che si terrà 
il 17 marzo alla banca centrale 
tedesca. 

La riduzione dei tassi d'inte
resse in Germania richiede, pe
rò, che si l'ormi una comune in-

Le monete 
tesa europea per reagire alla 
politica statunitense di caro-
dollaro. Ieri mattina il dollaro 
si è spinto nuovamente alle 
stelle, 1.436 lire, per terminare 
in serata a 1.424 lire, su posizio
ni forti nei confronti di tutte le 
monete europee. 

La tregua che sembra stabili
ta da ieri sul mercato dei cambi 
non è gratuita ed ha scadenze 
brevi. Ieri la Danimarca ha da
to un nuovo segno di decisione 
verso la speculazione portando 
il tasso d'interesse dal 20 al 
25 ̂ c- Restrizioni senza prece
denti sono state adottate in 
Belgio dall'Istituto dei cambi 
che impone agli operatori esteri 
di cedere subito alla banca cen
trale le valute estere di cui en
trano in possesso. Anche in 
Belgio e Danimarca sembra sia 
forte la convinzione che spetta 
ai tedeschi fare una scelta di 
politica monetaria. Se confer
meranno l'allineamento al dol
laro. il marco dovrà in qualche 
modo rivalutare, accettando 

tutte le conseguenze deflazioni
ste per l'economia tedesca. Se 
ridurrà i tassi d'interesse dovrà 
fare un passo avanti sul piano 
della cooperazione con gli altri 
governi della Comunità euro
pea. 

Solo in questo caso pare si 
delinei un vero terreno di trat
tativa. Il governo italiano, tut
tavia, è sembrato desideroso di 
aderire ad un progetto di «rial
lineamento» delle valute euro
pee senza porre condizioni: vale 
a dire al solo scopo di svalutare 
la lira senza dare a vedere di 
averne presa l'iniziativa in mo
do autonomo. 

La condotta italiana è stata 
almeno intempestiva. Se il mi
nistro de del Tesoro è apparso 
desideroso di partecipare in 
qualche modo ad un attacco 
speculativo a forte coloritura 
politica — la scommessa sulla 
sconfitta delle sinistre in Fran
cia — poco chiara appare la po
sizione delle altre componenti 
del governo e, in sede tecnica, 

della Banca d'Italia. Il bilancia
mento degli effetti di una sva
lutazione, infatti, ne mette 
sempre più in dubbio i vantaggi 
commerciali. Ma anche accolta 
la tesi mercantilista di alcuni 
settori dell'industria resta pur 
sempre l'incoerenza profonda 
di chi chiede alle «parti sociali» 
comportamenti antinflazioni-
stici salvo, poi, approfittare di 
ogni occasione per rovesciare 
su di loro docce monetarie in-
flazioniste. 

Vero è che la partita si giuoca 
fondamentalmente fra Parigi e 
Bonn. Il deprezzamento del 3 % 
imposto alla lira la scorsa setti
mana costituisce però un passo 
pesante. Dal punto di vista 
strettamente valutario due e-
venti — la riduzione del costo 
sulle importazioni di petrolio; 
l'imminente inizio della stagio
ne alta per l'afflusso di valute 
turistiche — bastavano da soli 
a giustificare l'erezione di un 
argine temporaneo di emergen
za destinato a creare un clima 
più propizio alle stesse trattati
ve con gli altri governi della Co
munità europea. 

Renzo Stefanelli 

Il CSM 
per il dibattito che si svolgerà 
oggi al Palazzo dei Marescialli 
in seduta pubblica. C'è tuttavia 
anche una questione di oppor
tunità politica nella scelta di 
riunirsi P rispondere nelle for
me più opportune all'iniziativa 
della Procura romana. E prima 
di tutto c'è la necessità di tute
lare il prestigio dell'organo di 
autogoverno della magistratu
ra, dopo che con un'inchiesta 
tanto pretestuosa quanto assai 
poco fondata tecnicamente, la 
Procura ha gettato ombre gra
vissime di discredito su un or
gano a rilevanza costituzionale. 
Che l'iniziativa del discusso 
procuratore Gallucci sia un at
tacco a un CSM «scomodo» e 
che ha già mostrato di voler in
tervenire con rigore e decisione 
per salvaguardare il prestigio 
della magistratura, è fuori di 
dubbio. Il coro di proteste che 
ha accompaganto la notizia del
le comunicazioni giudiziarie è 
stato pressoché unanime. Si 

pone semmai una questione 
particolare. L'iniziativa del 
procuratore capo Gallucci vie
ne infatti nel momento in cui, 
al CSM è tuttora aperta una 
pratica che lo riguarda e che 
potrebbe sfociare in un'indagi
ne conoscitiva sulla sua gestio
ne della Procura. 

Chi dovrebbe essere giudica
to diventa cioè inquisitore. Si 
hanno intanto i primi echi in 
Parlamento all'iniziativa della 
Procura di Roma. I presidenti 
dei gruppi del PRI e del PLI 
Battaglia e Bozzi hanno chiesto 
in un interpellanza al ministro 
della Giustizia Darida se «con
sideri diestrema gravità i'ipote-
si che l'attività del Consiglio 
superiore della Magistratura 
possa essere bloccata dalle e-
ventuali incriminazioni di tutti 
i suoi componenti e quali sono 
— a suo avviso — le garanzie 
giuridiche da mettere in atto 
per impedire gravi guasti isti
tuzionali». 

Bruno Miserendino 

scopo di .dar vita ad una nuova 
giunta, espressione delle forze 
democratiche e di sinistra, ca
ratterizzata da un programma 
fortemente innovatore che pro
ponga al confronto di tutte le 
forze democratiche del Consi
glio, e dell'intera società regio
nale, innovazioni urgenti e di 
grande portata nei metodi di 
gestione» e più in generale 
«nell'attività della pubblica 
amministrazione». 

Questa posizione è stata illu
strata dal PCI in una riunione 
di ieri mattina con gli organi 
regionali del PSI e del PSDI 
(che in Regione fa parte della 
giunta). 

Nell'incontro (che peraltro 
non si è concluso con una deci
sione formale) è stata ribadita 
la necessità che l'inchiesta del
la magistratura venga sollecita
mente formalizzata per avere 
una piena conoscenza dei fatti e 
affinché si possa garantire il 
pieno funzionamento delle isti
tuzioni. I tre partiti avrebbero 
inoltre concordato sulla neces-

Torino/1 
sita di procedere alle dimissioni 
della giunta regionale e di quel
la comunale e di confermare la 
maggioranza di sinistra. 

Questo incontro era stato 
preceduto da una riunione del
la segreteria regionale comuni
sta alla quale ha partecipato 
anche il compagno Adalberto 
Minucci, della segreteria del 
PCI. Nel pomeriggio si è tenu
ta, convocata dal PSDI, una 
riunione alla quale hanno par
tecipato i rappresentanti regio
nali del PSI, del PCI, della DC, 
del PRI e del PLI. La riunione 
era stata convocata per esami
nare, con il concorso di tutte le 
forze dell'arco costituzionale, 
quali iniziative fossero possibili 
per un rilancio delle istituzioni 
dopo gli ultimi gravi avveni
menti. Non si è trattato, come 
qualcuno ha scritto, dell'idea di 
dare iuogo ad un governo regio
nale «istituzionale» o di «salute 

pubblica» ma di vedere come, 
ciascuno nel proprio ruolo di 
maggioranza o di opposizione, 
possa contribuire a superare la 
difficile prova che Regione e 
Comune devono affrontare. I 
rappresentanti di tutti i partiti 
si sono pronunciati per le di
missioni delle due giunte, quale 
condizione preliminare per un 
rilancio delle istituzioni. 

Secondo il ministro socialde
mocratico Nicolazzi la riunione 
di ieri ha rappresentato l'inizio 
di «un dialogo dal quale nascerà 
la nuova maggioranza. Noi — 
ha aggiunto — non precludia
mo alcuna maggioranza. Siamo 
contrari ad elezioni anticipate. 
Qui non si tratta di giudicare i 
partiti, ma gli uomini. E per 
giudicare gli uomini basta la 
magistratura». Ma immediata
mente dal PSDI sono venute 
altre dichiarazioni rilasciate 
dal ministro Pier Luigi Romita 

secondo il quale «le vicende di 
Torino non comportano neces
sariamente problemi di nuove e 
diverse alleanze politiche, come 
del resto dimostra Io stesso 
coinvolgimento di esponenti 
dell'opposizione de nei presun
ti episodi di malcostume ammi
nistrativo. Essi tuttavia — ha 
aggiunto Romita — impongono 
un generale ripensamento da 
parte dei partiti sull'esigenza di 
gestire le autonomie locali con 
criteri tesi a valorizzarne il si
gnificato profondamente de
mocratico e non, invece, a farle 
scadere al ruolo di più maneg
gevoli strumenti di malgover
no». 

Si tratta di posizioni diffe
renti che, con ogni probabilità, 
saranno discusse oggi dalla di
rezione nazionale del PSDI i 
cui esponenti piemontesi, come 
si è detto, si sono dichiarati per 
la conferma dell'alleanza con il 
PCI e il PSI al Consiglio regio
nale. 

Anche per quel che riguarda 

i socialisti la situazione sarà di
scussa dagli organi nazionali 
del partito. Tuttavia è netto l'o
rientamento dei dirigenti locali 
del PSI di riconfermare le at
tuali maggioranze. Nel tardo 
pomeriggio di ieri era in pro
gramma un altro incontro tra i 
rappresentanti regionali dei tre 
partiti, incontro che non si è te
nuto molto probabilmente in 
attesa delle conclusioni delle 
riunioni romane. 

In casa de c'è da segnalare 
una dichiarazione del respon
sabile degli enti locali, D'Ono
frio, nella quale si afferma fra 
l'altro: «Per quantoriguarda le 
maggioranze future in Piemon
te, noi distinguiamo con estre
ma precisione tra la richiesta di 
dimissioni delle due giunte e 
qualsiasi ipotesi futura, che 
viene rimessa agli atteggiamen
ti che assumeranno tutti gli al
tri partiti. In altri termini — ha 
concluso D'Onofrio — non sta
biliamo nessun collegamento 
tra la richiesta di dimissioni 
delle due giunte ed eventuali 

alleanze politiche diverse da 
quelle attuali, per dimostrare 
nei fatti che non intendiamo 
cedere alla strumentalizzazione 
politica di vicende di tipo giu
diziario». Una strumentalizza
zione davvero difficile dal mo
mento che la DC pur stando al
l'opposizione, ha coinvolti nel 
clamoroso caso il segretario cit
tadino. un altro suo esponente 
(arrestati) ed il capogruppo al 
Consiglio comunale (comunica
zione giudiziaria). 

Proprio il gruppo consiliare 
de al Comune di Torino ha agi
tato le acque inteme esprimen
do «il proprio stupore per le i-
nopinate dichiarazioni rilascia
te a "La Stampa", da D'Ono
frio che «se vere, colpirebbero 
ingiustamente e indiscrimina
tamente l'intero gruppo de». 
Come si vede la DC, anche a 
prescindere dal lungo periodo 
di malgoverno cittadino inter
rotto dal voto popolare del "75, 
non ha proprio carte per stru
mentalizzare la situazione. 

Ennio Elena 

amministrazioni di sinistra, e 
dell'insidiosa campagna di di
scredito (oltre che di svuota
mento finanziario) che la DC 
cova e svolge da tempo con tut
ti i mezzi in vista dei prossimi 
appuntamenti elettorali; ai di 
là di tutto questo, cioè, che co
sa può aver esposto alcune am
ministrazioni a simili attacchi? 

Io credo che — se si esclude 
qualche notevole eccezione — 
le amministrazioni di sinistra 
abbiano ultimamente risentito 
di una generale caduta di ca
pacità progettuale, di ambizio
ne riformatrice. Troppo spesso 
razione amministrativa si 
svolge nell'ambito dell'ordina
rio, come gestione degli affari 
correnti, schiacciata dalle dif
ficoltà che quotidianamente 
incontra a causa dell'ostilità 
del governo e della complessità 
dei problemi. 

Forse non è sufficiente la 
consapevolezza delle novità 
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maturate in questi anni, che 
richiedono un riesame strate
gico dell'amministrazione po
polare e di sinistra. Solo qual
che esempio. Intanto le novità 
sociali, che fanno emergere 
problemi nuovi anche per il po
tere locale: prima fra tutte la 
questione economica, resa più 
acuta ed evidente dalla crisi 
generale, ma anche dal peso 
maggiore e quindi dalle mag
giori responsabilità del siste
ma autonomistico net comples
so del comparto pubblico-sta
tuale (la spesa locale-regionale 
ammonta al 30 per cento del 
bilancio pubblico allargato). 
Ma allora, però, occorre fare 
definitivamente giustizia della 
tesi conservatrice che il potere 
locale si occupi solo dei servizi 
e non dell'economia! Del resto, 

che cosa sono i 'servizi'? 
C'è poi la questione della ri

forma organica dello Stato, e 
quindi del rapporto fra novità 
ncilc autonomie e rinnova
mento di tutto lo Stato, comin
ciando dalla macchina buro
cratica. Ora tutti invocano l'ef
ficienza. e giustamente: ma 
non ci si aspetti nessun risul
tato in questo campo se non si 
mette mano agli apparati e al
la pubblica amministrazione. 
Ricordi il Parlamento, visto 
che ne discute in questi giorni. 
che la prima grande riforma di 
cui ha bisogno il Paese è quella 
della pubblica amministrazio
ne. 

Ebbene, anche il potere loca
le deve cimentarsi con urgenza 
con il funzionamento della sua 
macchina. Sommariamente, 

vorrei dire che per riorganizza
re uffici ed apparati le diret
trici devono essere quelle della 
responsabilizzazione e della 
trasparenza. Per superare gli 
eccessi partitocratici in questo 
campo, occorre anche giungere 
ad una più chiara distinzione 
di ruoli fra organi politici di 
governo e loro braccio burocra-
tico-operativo, che va qualifi
cato ma anche esplicitamente 
responsabilizzato. 

Quello di cui si ha bisogno, 
infatti, è l'affermarsi di una 
cultura e di una pratica del 
controllo; ma non dei controlli 
formali e preventivi esercitati 
sugli Enti locali, perché questi 
ormai costituiscono un ridicolo 
e nocivo retaggio ottocentesco, 
la cui inutilità ed inefficacia 
sono appunto ribadite proprio 
dalle recenti vicende giudizia
rie. 

Introdurre, invece, sull'atti
vità di governo controlli e veri

fiche di efficienza, di efficacia, 
di coerenza degli atti con i pro
grammi, di congruità dei loro 
risultati, significa riformare 
profondamente l'amministra
zione locale. Controlli e verifi
che da parte degli organi isti
tuzionali a questo deputati, 
ma anche dei cittadini come 
tali: ecco un modo concreto di 
riaccendere la grande tematica 
della partecipazione. Creare. 
cioè, condizioni concrete, mec
canismi agili per il cittadino, le 
associazioni, i movimenti; co
stituire una rete ben discipli
nata di •difensori civici- che 
sostengano i cittadini dentro le 
amministrazioni. Ma per fare 
questo occorre trasparenza, 
accessibilità, leggibilità degli 
atti e degli uffici del potere. 

I termini moderni della que
stione morale sono tutti qui. E 
indispensabile ma non suffi
ciente l'esistenza di una voca
zione individuale e di un parti

to all'onestà: occorre anche e 
comunque che i meccanismi 
del potere siano tali per cui 
questo requisito sia anche affi
dato alla capacità di reazione 
che è nel popolo, nella sua vigi
le azione di controllo, nella re
sponsabilizzazione che ne de
riva. 

I governi devono essere col
legiali, meno parcellizzati. Ma 
le responsabilità devono essere 
imputabili anche ai soggetti, e 
devono essere leggibili dal po
polo. Ecco perché la traspa
renza è la condizione della 
partecipazione e deve diventa
re uno dei temi centrali per ri
lanciare un governo delle sini
stre, intanto nelle autonomie 
locali e regionali. L'idea di una 
'carta dei diritti' che i compa
gni emiliani hanno lanciato 
tempo fa marcia felicemente 
in questa direzione. 

Luigi Berlinguer 

L'associazione degli impren
ditori chimici, evidentemente, 
non ha voluto seguire i compor
tamenti arroganti e revanscisti 
degli industriali metalmeccani
ci. La Confindustria denuncia 
così platealmente le proprie di
visioni e le carenze di direzione. 
Vedremo se la «disobbedienza» 
dei chimici troverà una qualche 
eco ad esempio nella Federtes-
sili dove non mancano spinte 
responsabili da parte degli im
prenditori. I blocchi ad un ne
goziato costruttivo interessano 
poi i metalmeccanici, i lavora
tori delle costruzioni, il pubbli
co impiego, il commercio. Le 
diverse categorie si riuniscono 
proprio domani con le Confe
derazioni per decidere le pro
spettive ora aperte. 'L'accordo 
dei chimici — sottolinea Sergio 
Garavini — toglie ogni giustifi
cazione possibile oirintersind 
rispetto ad una rapida conclu
sione del contratto dei metal
meccanici pubblici. Dovremo 
fare un bilancio. Non vogliamo 
riaprire la trattativa sull'ac
cordo del 22 gennaio e sulle sue 
conseguenze. Sia molto chiaro: 
raccordo è stipulato in tutte le 
sue parti e non ci sono contro
versie applicative perché quel
la principale sui punti di con
tingenza deve essere conside
rata risolta dalla tesi ribadita 

I contratti 
ancora in Parlamento dal mi
nistro del Lavoro. Né intendia
mo portare le vertenze con
trattuali a una soluzione cen
tralizzata complessiva e globa
le. E" chiaro che se troveremo 
in alcuni settori della Confin
dustria resistenze insormonta
bili, concentreremo lo sforzo di 
tutto il sindacato per evitare 
che questa resistenza si pro-
lungni nel tempo. Così, se tro
veremo, nel governo, dopo la 
conclusione dei chimici, l inca
pacità di portare a conclusione 
i contratti della parìe pubbli
ca, dovremo trarre anche qui 
una conseguenza politicamen
te ancor più grave'. 

Un altro segretario della 
CGIL, Fausto Vigevani, sostie
ne che il contratto dei chimici 
dimostra che -non tutti gli im
prenditori vogliono seguire fi
no allo morte i dettati della 
Confindustria e di Mortillaro' 
(il direttore della Federmecca-
nica). 

Le ultime sparate della Con
findustria, giunta a porre in di
scussione l'intero protocollo 
Scotti con il pretesto delle mo
difiche apportate dal Parla
mento al decreto sul costo del 

lavoro, sono state giudicate 
'incomprensibili' e 'prete
stuose* dalla Federazione 
CGIL, CISL e UIL. Gli emen
damenti introdotti, infatti, 'ri
portano, per quanto parzial
mente, nei giusti termini la 
traduzione legislativa delle 
clausole dell'accordo del 22 
gennaio che erano state prece
dentemente straitolte e unila
teralmente interpretate: I 
sindacati sostengono che sem
mai c'è da preoccuparsi per il 
rischio che 'le soluzioni legi
slative individuate per l'appli
cazione del decreto nelle aree 
terremotate' rechino 'grave 
difficoltà' alla 'sperimenta
zione sul collocamento in corso 
in tali aree*. I sindacati riten
gono in ogni caso -inaccettabi
le l'adozione di provvedimenti 
parziali rispetto all'applica
zione organica del punto nove 
(relativo alle assunzioni e alla 
mobilità) dell'accordo del 22 
gennaio che non ne ha affron
tato gli aspetti più qualifi
canti: CGIL, CISL e UIL ri
vendicano comunque -un in
tervento legislativo immediato 
che promuova la sperimenta
zione, attivi nuovi strumenti e 

procedure di governo del mer
cato dei lavoro (agenzie, osser
vatori. ecc.) disciplini la mobi
lità e la cassa integrazione, de
finisca i contratti di solidarie
tà-. 

I commenti alla intesa rag
giunta dai chimici accanto a 
giudizi assai positivi come quel
li di Mario Colombo per la 
CISL (»una svolta nelle vicen
de sindacali') e di Ettore Ma-
succi (-ur. servizio reso a tutti i 
lavoratori dell'industria'), re
gistrano anche opinioni contra
stanti Sono quelle, in partico
lare, rese note dalle associazio
ni dei quadri. Una — «'Union-
quadri — sottolinea la positiva 
introduzione dell'indennità di 
funzione e di una normativa di
stinta, anche se sono stati la
sciati in sospeso altri aspetti. 
La Confederquadri, invece, so
stiene che si è solo tentato di 
•riassorbire le istanze dei qua
dri nel movimento sindacale u-
nitario: 

I contratti firmati fino ad og
gi riguardano i bancari, i brac
cianti, i chimici privati e pub
blici, gli elettrici, ì metalmecca
nici del settore cooperativo, ì 
lavoratori del gas e dell'acqua, i 
lavoratori del doppiaggio, le 
cooperative di consumo, gli edi
li del settore cooperativo, gli 
acquedotti, gli studi professio

nali, i consorzi agrari, per un 
totale di tre milioni e 32 mila 
lavoratori. Senza contratto so
no Ancora i tre milioni del pub
blico impiego (ove è chiamato 
in causa il governo in prima 
persona) altre categorie dell'in
dustria e del commercio. I me
talmeccanici hanno già deciso 
uno sciopero generale di otto 
or* per il 24 e non per il 23 come 
detto in un primo tempo (gio
vedì riprende il confronto con 
rintersind, venerdì con la Fe-
dermeccanica. il 23 con la Con-
fapi). I tessili hanno indetto do
dici ore di scioperi articolati 
per le prossime due settimane. 
I calzaturieri riprendono do
mani le trattative. I sindacati 
del commercio hanno annun
ciato otto ore di sciopero entro 
il 26 marzo; analogo pacchetto 
di astensioni articolate sarà at
tuato nell'industria della con
cia (con giornata di lotta nazio
nale giovedì). Trattative sono 
previste (nel pubblico impiego) 
oggi per la sanità e i parastatali, 
giovedì per gli statali, lunedì 22 
per gli enti locali. 

Per i lavoratori delle costru
zioni può aprirsi invece — se
condo Annio Breschi, segreta
rio generale delia FLC — >una 
settimana chiarificatrice» per 
valutare definitivamente 1 in
tenzione dei padroni di perve

nire o meno alla conclusione 
dei contratti. Le trattative in 

?pesti giorni interesseranno in
atti tutti i comparti: edilizia, 

legno, materiali. 

Bruno Ugolini 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettora 
ROMANO LEDOA 

Vicedirauoro 
PIERO BORGrflNl 

Bit»flora r repomiNta 
Guido DeTAquila 

Hcntto al numero 243 6*1 Itoghnre 
S l a m «tal Tritami* «* Monta. 
ruMT A' aaliMlimiiuin a ai ornati «no-
rata a. 455* . 
Diraiion*. Radaxiono ad 
nono 001 SS Roma, vìa 
19 • Trlof. cantraKno: 
4950351 . 4SS0352 
49S03S5 - 4951251 
4 9 5 1 2 5 3 - 4 9 5 1 2 5 4 

OOltS Roma - Vm «ai 

tei T«Mnni* n. 

- 4950353 
- 4951252 
• 4951255 

co a * . TE. 
Taurini. 19 

NrU'annrvrnano d«lU morte dei 
compagni 

CLETO e VENIERO 
U famiclu Sabtutmi di Chunmllr 
li ricordi* a quanti li conobbero e li 
Mimarono r sottoscrivono per «Itliu-
t i . 1.20000 
Chiaravallt. 16 Mano 1963 


